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li dì 0 giugno tSÌU, verso le 7 di sera, s' inaugu- 
rava il grande edificio creilo /secondo il disegno e 
salto la direzione del comm. ing. G. B. MedunaJ, ad 
uso di Ospizio marino, dalle venete provinole, sulla 
spiaggia del Lido, al luogo detto Quattro Fontane; 
nel terreno lionato ali' Ospizio, cu spontanea carita- 
tevole liberalità, dal sig. Giovanni Basetta Fisola. 

Festosamente imbandiera'», appariva esso già 
da lungi alla folla di signore e signori / Patroni del- 
l'ospìzio, soci, oblatori, e comunque benemeriti della 
sua istituzione/, accorrenti a visitarlo sopra uh nu- 
mero grandissimo di gondole, barche, omnibus, tulle 
cariche gremite di gente ; mentre rìsnonauano all'in- 
v torno i lieti concenti della banda militare. 

Accolla V delta adunanza nella maggior sul» 
dell' Ospìzio /destinalo a refellorio pei poveri piccoli 
oppiti infermi/ ; presenti olire le gentili Patronesse 
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r i comiglirri della Direzione, il Prefetto, i rappre- 

Marina, ecc.; il Vicepresidente de/la Direzione, dott. 
M. lì. Levi, tenne il breve discorso che segue, a evi 
rispose il prof. G. Barellai; che,, infilato e sollecitali' 
dalla Direzinm, era venuto da Firenze a Venezia, per 
quesV inaugurazione, 

Finito ch'ebbe il prof. Barellai di parlare, la folla 
degl'intervenuti {che non tutta avea potalo entrare 
nel par ampio salone/ si sparse per le sale e stanze, 
a visitare ogni parte dell'Ospizio; riguardando con 
compiacenza al quadro in fotografia, commemorativo 
■iella fiera di beneficenza, e all' ìtlljum, artisticamente 
disegnalo, dei Patroni dell' Ospìzio, inviali in dono 
guella stessa mattina dal Presidente onorario, Sena- 
tore Prefetto Torelli. 
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hiamalo affrettatamente a Firenze, ila' doveri del sin. 
iifiicio ili Senatore del Regno, i] ['residente della noslra 
Direzione, Principe Giuseppi; Qiuvanelli, avendomi com- 
messo di fnr (jiii I" sue veci ; credo rendermi interprete 
tV un unanime voto, pregando l* uomo esiregio che ci ono- 
riamo d' aver oggi Irò n<>\, il benemeritissimo promotore e 
fondatore degli ospizi! marini in Italia, eav. prof. Giuseppe 
Barellai, di sedere ni suo poslo. E per inerir ìcn del Presi- 
dente medesimo, adempio io all'obbligo ili rendervi grazie, 
in nome di tulli noi, d' esser qui convenuti, sull'estrema 
spiaggia marina, a veder maturali ì frulli dell'opera vostra 
gentile e l'enefica, e render ìicla e solenne eolla presenza 
vostra, cortesi signore e signori, questo festa della carili 
e della scienza. Tale in vero, senz' ombra d' orgoglio ne di 
presuntuosa baldanza, possiamo chiamarla ; perchè figlia 
della carilo e della scienza, concordemente operanti, stret- 
te insieme in amplesso fraterno, è l'idea di provvedere 



die i figli derelitti del povero, affranti n sformali ila miseria 
o lento crudele malore,, possano anch' essi nel vivificante 
amplesso ilei mare riacquistare II perduto bene della salu- 
te, lo scioltezza e il vigor delle memhra. Figlia di quelli! 
carila e]\e le umane sofferenze e sciagure intende ad olle- 
viorc e prevenire, non eou vani temporanei soccorsi, nm 
non provvido intelletto d'amore, e perseverante vigor di 
propositi ; di quella scienza elio non s' avvolge in mistico 
velo, uè rifugge indifferente o sdegnosa dalle pratiche ap- 
plicazioni del vero, ma indefessa s' affanna, con quasi amo- 
rosa cura, a cercare e opporre a ogni male un rimedio, 
un sollievo ad ogni dolore. 

Nulla di più Irisle e miserando del vedere estinguersi 
inevitabilmente, in sul primo fiore degli anni, ima innocente 
vita, o cui si attaccano lanlc liete e care e balde speranze : 
e pensare che v' ha pur modo di salvare quella vii ji, e asciu- 
gare tante. omarissime lagrime, e riaccendere in que' cuori 
desolali lo fiamma d' una speranza, che par sovraumana : 
c pensare che o rio bnslcrrbbe una minima porte di quel 
tonto danaro, che da tanti, ed onelie do' buoni, contìnua- 
mente si profonde e spreca, senza quasi diletto ne ulile al- 
cuno; basterebbe ebiedere al mare, all'aria, al sole ed ni 
buon nutrimento, di rincarnare quei corpi esausti e spol- 
pati, infondere in essi quasi un alilo di vita novello ; e si 
restituirebbero cosi alle famiglie e alla patria operai indu- 
stri ed alacri, forti e valenti soldati. 

Qui la scienza additava essa prima alla corilà un nuo- 
vo c degnissimo cammino da percorrere insieme, illuim- 



nundonc essa e guidandone i passi, levando essa prima 
alla g franca la voce in nome ili entrambe. E questa voce, 
animata da una fedo indomabile e da un ìnnslìiiguibìlc 
amore del bene, ebbe virtù di dar vita e corpo alla pietosa 
sublime idea, sorta nella mente e più nel cuore dell'egre- 
gio medico c filantropo ; il quale consacra oggi collo sua 
cnornnd.i presenza l'inaugurazione de! nostro Ospizio ma- 
rino ; incarnandola in un' istituzione che onora in cospetto 
delle altre civili nazioni l' Italia, e clic giù la Francia volle 
far sua : e che modesta ed umile ne' suoi prirìcipii dispiega 
ora, con legìttima .compiacenza, il suo generoso e benedetto 
vessillo lungo le due riviere della nostra penisola ; c pur 
cui In carila e la seienza, confortatici sorelle, possono oggi 
al roisercllo infermo e languente dir col poeta : 

Dal sordido giaciglio 

Che al dolor ti matura 

Sorgi, povero tìglio 

Di matrigna natura. 
Sorgi, l'aperto sole, 

K f ampio mar t' invita, 

Onde all' umana prole 

Fecondo esce la vita. 

Spuntala lìn dal 1853, sotto gli auspici) della Società me- 
dica fiorentina, e col sorgere in Firenze dei primo Comi- 
lato per gli ospizii marini, ci vollero otto anni perché 
questa benefica pianta potesse spinger olire la cerchio di 
Toscana le sue radici ; ma nel 18132 Milano, nel 1863 Mo- 
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deoa e Reggio, net 1864 Bologna, Ferrara, Pavia, S. Bene- 
detto del Tronto ed Ascoli, nel) 807 Bontà la fecero propria : 
e mentre a Viareggio, Livorno, Voltri, Sestri Levante, Ner- 
vi, Porlo d' Anzio, S. Benedetto del Tronto, Riccione e 
Fono e Venezia, e da ultimo a Rimini, e Porto S. Stefano, 
sorsero o stanno per sorgere ospizi) marini, sulle coste dei 
nostri due mori, si può ora ben dire clic sia non più di 
eittù e provincia, mu una vera e propria istituzione na- 
zionale. 

Né come tale poteva montare d' attecchire nelle nostre 
Provincie : le quali, ultime venute ol fraterno banchetto, 
ultime scese in questo aringo di provvida beneficenza, han- 
no almeno il nobile vanto d'avere ben riguadagnalo il 
tempo perduto. Sono appena due anni eia, nelle sale del pa- 
trio nostro Ateneo, l' instaurabile apostolo dello pietosa cau- 
sa volgeva loro un caldo appelli) per la fondazione d'un 
comune Ospizio marino. E in quello stesso anno, solo un 
mese dopo, si cominciavano regolari e bene ordinati i ba- 
gni marini giornalieri gratuiti al Lido, per i fanciulli pove- 
ri scrofolosi di Venezia : e nell' autunno, la Provincia e il 
Comune di Venezia stanziavano una non lieve sommo per 
l' erezione dell' Ospizio marino veneto al Lido ; e l'esempio 
di Venezia seguivano, emule in degnissimo gara," le Pro- 
vincie sorelle, Padova, Treviso, Rovigo, Vicenza, Verona, 
«dine, Belluno ; e in ognuna i privali largivano doni od 
offrivano soccorsi alla nascente istituzione; e le pietose 
genlilì nostre signore ne assicuravano, nella lìcra dì be- 
neficenza, le ancora incerte sorti avvenire, col trionfo 
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■Iella cortesia <■ della grazio in nume della L'ariti e delln 
scienza. 

Ma piii ancora che dell' iivcr si tosti) voluto e saputo 
raggiungere il pietoso intento, pai o o noi che le provincie 
nostre meritino lode dell' avere (in da principio, anziché 
sprecarle disgiunte in vani sforzi, pensato a riunire le for- 
ze loro, con perseverante e animosa concordia. E fu degno 
■ e imitabile esempio che, tosto dopo la liberazione dal giogo 
straniero (il quale, si a lungo insieme sofferto, le avevo qua- 
si più intimamente tra se affratellate), associatesi a prò mo- 
vere e favorire per la via dell' Adriatico i commerci d' Ita- 
lia con I' Egitto e I' Oriente, e a dare alla crescente genera- 
zione una scuola dove le arti dei cocomerai apprendesse- 
ro, conforme agli avanzamenti e «Ile esigenze dell' odierna 
scienza e della civiltà progrediente; intendessero poi d'ac- 
cordo ad aprire, pei poveri loro tìgli infermi e languenti, in 
sulle acque dell' antica regina dell' Adria, un asilo di cari- 
tà e di salute. 

Noi che abbiamo 1' onore d' avere a collega, quale con- 
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lode, ma n ringraziamelo : e lasciamo <i voi, egregi signori, 
il 'apprezzo re al giusto l'alacrità e il buon volere di clii il la- 
voro esegui in tempo relativa menti! brevissimo, e tra incep- 
pamenti e difficolta d'ogni genere (<). 

Creato in poco più d' un mino dui nulln un capitale di 
oltre L. 120,000 per la fondazione del nuovo Ospizio mu- 
rino, sorgeva questo, mal grado I' avversa stagione e le 
contrarietà di un precoce, protratto e rigidissimo, inverno, 
in soli sei mesi, sulle mobili sabbie del Lillo, sudando quasi 
il vento ed il mare. 

Resta ora che quesl' opera sì bene avviata e condotta 
al primo suo compimento, grazie alle Provincie o Co- 
muni della Venezia, allo zelo instancabile dei Comitati, e 
dei medici che li promossero, al valido ojuto do' magi- 
strati, e specialmente dei sig. Prefetti (2) ; e prima c più 
di tulli del comm. Torelli, presidente dui Comitato di Ve- 
nezia, presidente onorario della nostra direzione, e pri- 
mo socio patrono dell' Ospizio ; grazie alla pietosa gene- 
rosità del sig. Pisola elio ci dono il terreno su cui sorge 
I' Ospizio, e grazie a voi tutte cortesi signore e signori, pos- 
sa reggersi sempre prospera, e sempre più sicura avanzare, 
sorretta dall' amore c dulia liberalità di tutti, magistrati, 
cittadini e corpi morali. Voi avete giù mollo fatto per questo 
Ospizio, e potete a buon diritto riguardarlo come cosa mi- 
si ra : però non di:i:euik\ilcli>, proteggetelo, soccorretelo an- 

(I) Il aig. Lorenza Sega» imprendila. 

1 51 Cumin. Gadda (Padova), Alitavi (Verona), Bollami (Treviri)), Bus- 
lini (Vicenza), Hciuudei (Kovig.-), Fateti Li (Udine). Marioli! | Uditili'). 



cora ; ne li» fin d' oggi, e ne avrà seni |i re, e torse sempre 
più, bisogno. Esso lin fallo il primo e più importante suo 
passo ; ma altri dovrà farne, c potrò, se vorrete stendergli 
amieu la mimo, a sorreggerlo nei varchi più perigliosi ed in- 
certi. Potrebbe,ad esempio, come quello eretto a Berck, sul- 
la Manica, dall'amministrazione centrale della beneficenza 
in Parigi, a ricovero di oltre 700 poveri scrofolosi degli 
ospedali; anche il nostro tenere, fra qualeho anno, aperte 
le s;ie porte in ogni stagione, tacendosi anche nel verno di- 
spensulor di saluto, se non coi bagni, colla viva e pura e 
salutici i imo aria d<'l more ; sol die di soddisfare a ogni in- 
dico/ione della s< icu?o potesse prooto e generoso fornirgli 
i metti la rarità. 

Belle e ridenti vi opporranno forse uggì, aggirandovi 
per esse, queste ancora vuole sale v 6 lame ; ma, abitate 
che Steno doi miseri fanciulli-Iti, benedicenti l . pietà gene- 
roso de' loro ignoti beiiefaliori, venite deb pur qualche volta a 
rivisitarle. E al vedere du prima quei pallidi volti, quei cor- 
picelli estenuati o deformi, sentirete destarvisi in cuore una 
immensa pietà, e un desiderio vivissimo di soccorrere c le- 
nire tanti gravissimi mali. Rivedendoli più tardi rifiorire o 
poco a poco in aspetto, e lentamente rifarsi e risorgere, 
avrete nell' intimo compiacenza dell' animo vostro la più 
dolce ricompensa clic sperar si possa a un' opera buona : 
e una lui vista, più eloquentemente d'ogni nostra parola, 
vi parlerà in favore e a raccomandazione dell'Ospizio; che, 
da voi tutti fondalo, non vorrete certo mai abbandonare 
od obbtiare. 
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Signori, 



Vi ringrazio dell' onore, die mi avete voi il lo conce- 
dere, invi in ini ami <i questa feslo civile semplice, ma pur 
solenne, e accompagnando l'invilo con panile iti (auto 
benigna pressura, e di cortesia si squisita, elle il non 
uccellarlo avrcLbc pollilo apparire più una scontrosa e 
silvestre rustichezza dell' animo, che una delicata relnt- 
lanza ad onore non meritalo. 

Però leniti l' invito, come un comando di ehi mi può 
comandare, e qui \euui, qui accorsi gregario volonteroso. 
Vorrei aneli' io unire alle alice la mia umile parola a inau- 
gurare questo edilìzio, a solennizzare questo giorno. Ma 
a fare più manifesta la nativa tenuità dell'ingegno cru- 
delmente cospirarono la angustia del tempo, e il difetto 
di quiete, e di tranquilla, e serena riposateiia dell' animi-. 
Se non clic interrogo il mio cuore e risponde : Avele 

vinto, u signori , au le violo, non pure le mie aspettative, 

ma linaneo le mie speranze. 
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Io non sono certamente un profeta, anzi rispettoso ili 
profeti anlìelii, ho molli) in uggia i moderni ; ma, come 
medito, non posso non essere un poto prngnuslieatore,etlu! 
minio tanto amorevole, rol quale accoglieste le mie parole 
ile 1 ! A giugno 1 868, pei gnoslii av» felici risultamenli. Non 
mi sono ingannato : non s' inganno mai clii conlidu non 

amatoti: non s'inganna mai uhi confida nella parte più 
cultu e più eletta del popolo, del popolo italiano, del po- 
polo iluliano della Venezia, cosi acuto a discernere, cosi 
svelto, cosi pronto nel dialetto, nella favella e nell'opera, 
cosi fermo e soldo negli onorati proposili. Non mi sono 
ingannalo, ma non poteva aspettarmi mai tonta grandio- 
sità, tonta pronlczzo di ri usti mento. He ne congratulo con 
voi, e meco slesso mi allieto. Nella lotta generosa della 
carili pioce vìncere, mo piace più 1' essere vinlo. E voi 
ovete sopravanzalo quasi lutti gli Ospizii marini, che 
esistono lino ad ora in Italia. Mi congratulo con tutto 
il Comitato direttivo, ina specialmente col presidente prin- 
cipe Giavanclli , e col vicepresidente, dolt. M. R. Levi, 
spettabile per le wrlù clic ora più occorrono ni gin- 
toni Italiani, iioè senno, coragjio, energia, e che egli 
dispiego eoo luolo suo onore pei la sita dello istituitone: 
i) i congratulò cim lulli i Comitati promotori, con lutii i 
cooperatori. Ma consentitemi ebo io porgli un segno spe- 
ciale di onore al .cenatol e Torelli, clic nel tempo del suo 
reggimento dì questa preziosa regione d' Italia ha la gloria 
e il confel lo di mere avuto tanta parie olio nascita della 



istituzione, corno al sorgimcntn, e ni compimento di que- 
sto edilizio. Permeitele che con I' animo stringa pubblica- 
mente la mono al prof. Namias, clic si saviamente orga- 
nizzò il primo Gomitalo dei promotori, al prof. Santcllo, 
provvidenza dei bambini veneti poveri e malati, all'egregio 
dott. Liberali di Treviso, e al prof. Coletti di Padova, al 
quale e dubbio, se più debba l'arie, o la patria, dappoiché 
in lui l'arie del medico e la parola dello scrittore fu, e sarà 
sempre, arme Fa lutare di civiltà. Ne fin mai vero che io 
non inchini reverente l'animo e l'inlellello a quelle col- 
tissime e gentili signore vende, fiori (li grazia e di cor- 
tesia fatti divini dalla pietà, che nella fiera di beneficenza 
furono una vera provudenza. per la istituzione, e dettero 
cosi imitabile esempio a lutto le donne italiane. Oh ! le 
donne venete sempre le slesse, sia quando in faccia a Da- 
mele Manin si disgemmano per la pallia, sia quando in 
faccia a voi si fanno umili ed alte venditrici per la ca- 
rità. Con Lutt i dunque, con tutta la mia Venezia mi con- 
gratulo e tei rallegro! Si, lamia Venezia! Dissi lo stesso 
a Milano, o lo ripeto ben volentieri a Venezia. Ora, gra- 
fie a Dio, Firenze ù vostra, come Venezia e mia, giacché 
grazie a Dio ora sono ricongiunte e riorganate quasi tutte 
lo belle e divine membra della nostra bella e santissima 
madre l'Italia: Tcttus tondissima salve. 

Toccare dei vaulaggi materiali della istituzione dcidi 
Ospizii marini a voi, e!ic ne fute si bella testimonianza, sa- 
rebbe peggio che inutile. Permeitele piuttosto che tocchi a 
volo dei suoi vantaci morali, che si riassumono nell'ovvi- 



— 20 — 

cinare, e legare di mutua benevolenza le varie classi di 
una stessa città ; procacciare la convivenza, e gli effetti 
che ne derivano, a vario giovani generazioni di varie citta, 
e talora di varie Provincie ; svellere quindi dalla radice i 
pregiudizi, e le ruggini municipali, e crescere il tesoro 
degli affetti benevoli ricircolanti nel sacro corpo della na- 
zione. 

Ora noti pili il Doge, ma il popolo ogni anno disposa 
il mure, e sono il sacro anello le nuove rifatte generazio- 
ni. Questo sposalizio marino annuale si compie non solo 
a Venezia, ina in varie altre sponde dell' Adriatico e del 
Mediterraneo. Speriamo e facciamo voti clic preslo si 
compia su tutta la doppio costiera bellissima dell' Italia e il 
rito veneto sia vaticinio a! ritemprarsi della razza italiana : 
il muro e il sole rifacciano i corpi ; la liberta e I' amore ri- 
facciano le intelligenze e gli spiriti. 

E poiché i piii piccioli falli si legano e <i inanellano coi 
più grandi prinripli, la miglim i' e la piò pronta educazio- 
ni' alla libertà, si fu per I» via della l,o carità vera 

insegnata cogli esempii e coi fatti, non con predicozzi e coi 
fervorini, la carità vera esercitala sui veri poveri, che poveri 
veri non sono ebe i nialuti (chi è sano è milionario), sarà una 
fonie divina di salubrità morale pei sani, sarà, una efficace 
scuola di liberta. Dopo il sangue di Lavoisier, di Condorcet, 
ili Chenier v di lutti i Girondini, dopo il sangue dell' arcive- 
scovo di Parigi mona, D' Afre, dopo il sangue degli in- 
numerabili martiri italiani del 99, dei 21, del 31, deU i, 
del 48 e 49, del 52 e SU, sparso in tutta Italia da Na- 
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polì o Palermo a Belfiore e Trento, in libertà farse in Eu- 
ropa, certamente in Italia, non lui piò Insogno di sungire. 
Perù Ila sempre Insogno di lacrime e di sudori. Lacri- 
mi' vere di affetto por i veramente infelici, sudore di ope- 
rosità per sollevarli. E chi più infelice d'un fanciulletlo 
malato ? Chi più infelice di una madre che non può com- 
prare il rimedio conosciuto per la salvezza della sua prole ? 
Benedetta, o signori, la vostra operosità die asciugherà il 
pianto e allegrerà il cuore di tante madri. 

Ma quanto, quanto ancora siamo lungi dal raggiun- 
gere io scopo nastro anco in quei limili, che ne è possibile i 

In proporzione i[ua e là svanitissima, pure quasi lutto 
le maggiori citili dell'Italia centrale e nordica han co- 
minciato, con noliiie gara, a far partecipi le loro popola- 
zioni di questo beneficio. Roma e Venezia, Milano e Fi- 
renze, Brescia e Bologna, Padova e Pisa, Verona e Siena, 
Cremona o Faenza, Pistnja c Vicenza, Bergamo e Perugia ! 
e tante e tante altre. Una sola però dello maggiori città 
dell'Italia nordica, anzi patri Ottica mente la maggioro di 
tutte, ue manca ancora: vo'dlre la nobile, la dignitosa, la 
veneranda Torino. Signori! Se Venezia è la Roma delle 
acque, se Firenzu è la figlia di Roma, Turino è la ma- 
dre dell'Italia moderna. Turino nell'animo degli Italiani 
non dimenlichevoli dei benefici! avrà sempre un culto 
speciale di amoro. Non potete credere, o signori, il cruc- 
cio, che sento al cuore pensando, clic la povera plebe di 
Torino è priva del beneficio del inai o. Io non bo una gran 
fortuna, ne mi struggo punto di averla, ma subito che saprò 
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esser terminata la eterno [orrovio fin Torino e Savona, 
se mai mi trovassi col lo a denari, impegnerò l'oiiuolo, ma 
Volerò alla prima estate a condurre a Savona i primi 
scrofulosi della veneranda dita, segno antico dclln nostre 
speranze, segno ctonio della gratitudine nostra. 

Ecco, o siguorì, appena accennate le lante scaturigini 
di moralità 'e di patriottismo, die sorgono dalla natura 
della nostra istituzione, la quale, senza il progresso delle 
strado ferrate, non avrebbe poluto ne sorgere, ne dila- 
tarsi. E di queste umili e modeste scaturigini dì patriot' 
listilo, di questi minuti segreti, ma frequenti e periodici 
alimenti ni nostro affratella mento e alla nostra unita, ne ab- 
biamo supremo bisogno. 

1/ opera degli anni e dei secoli non può disfarsi coi 
giorni e eoi mesi. Parliamoci francamente da linoni coni- 
patrioti!: convelliamo fra noi, die ehi fu multi anni coi 
ceppi al piede si riconosce sempre dal passo. Non ancora 
liberi uomini, ma poveri schiavi scatenali siam noi, e per 
amore della patria dobbiamo sempre temere meno dei no- 
stri nemici, ciie di noi stessi. Si infransero le manette ai 
polsi, ma le abbiamo sempre nel cuore. Le svogliatezze, 
le accidie, le fu nulla gì ni, o le basse cupidigie e i meru- 
tricii amoreggiumcnti o meglio trcscameiili con la fortuna, 
ondo alcuni cercano aver sempre qualche cosa di più, an- 
che a costo che la patria abbia sempre qualche cosa di 
meno, u le ambizioni forsennate, o sleali, od ipocrite, senza 
ingegno, senza studi, senza valore, le diffidenze, le gelosìe, 
le discordie nutrite da giudizincci malevoli di quei che 
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mi muro cJ una fossa sarra, di provincia a provincia, dì 
regione n regione sono le marcile die ci resto no sempre 
nel cunre ; sono gli ultimi incensi, le ultime viltime, che 
noi con le nostre stesse mani offeriamo o immoliamo alle 
ombre, u ai corpi <!ei nostri antichi tiranni, clic ci 
sbranarono, ci sbocconcellarono, per poterci meglio od- 
ilenìare, masticare,, ingoiare, Ora questi annuali av- 
vicinamenti, queste annuali convivenze e corrisponden- 
ze, questi slessi pìccoli viaggili di gente che non sa- 
rebbe liscila mai dal suo nido, nò avrebbe veduti mai i 
mari d'Italia, aggiungete le naturali simpatie pei fanciulli 
e l' indomabile affetto materno divenuti sprono, e pungolo 
alla attività c caritè cittadina, penso, e spero che col tempo 
opereranno di guisa, che il benefìcio, tanto al licnefnttore, 
quanto al beneficato, sarfi ugualmente fecondo di nutri- 
mento vitale. 

Però Dio e il senno noslru ri conservino l'unita na- 
zionale incrollabile, come le Alpi di dove nacque, ci con- 
servino la liberta, e fra pochi !us!fi le nuove generazioni 
educale a più larghi affetti, nutrito non dì arruffate imagi- 
nì, non di vaghi, fumosi e nebulosi iiìeamcnti, ma di for- 
ti, severi italici studi, fittesi adulte nella sacra fiamma 
dell'amore, ogni buon seme n loro confidalo sapranno 
far germogliare e fruì tifi care. Pochi lustri ancora, e la 
parola d' Italia, se non sarà più la parola del mondo, sarà 
però potente ausili.ilrice dei falli della civiltà. L'Italia 
sarà via aperta e non inciampo ai progressi commerciali 
>' morali dell' limoniti. Ma lin il' ora, o signori, fin d' ora, 
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se le ultrti provinrie stirpile seguir.-ninn ['esempio della Ve- 
nezia, jiolrù I' Ilnlin in qunli'lic i-oso nlmcno rifarsi iime- 
slra lille genti, potrù riprendere lino scettro, lo scettro 
della cui'itù, bugnolo pur esso ili lacrime, ina lari-ime di 
amore e di riconosco» nu. 



G. BABELI. 
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